Anno B - 5 domenica ordinaria –   (Mc. 1.29-39)

Gesù guarisce tutto l’uomo

Signore Gesù. tu sei venuto a dare la tua vita per la salvezza di tutti

Cristo Gesù, tu sei stato il difensore dei poveri e il rifugio dei deboli

Signore Gesù, tu fai passare dalla morte alla vita chi ascolta le tue parole
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1 - Ricordiamo tutti il film “La vita è bella” di Benigni, bel titolo, ma alla fine del film, rimaniamo commossi ma  pensiamo che non sempre invece la vita è bella, anzi: “E’ dura la vita”, sentiamo dire sovente.  
Per tanti motivi: perché spesso il lavoro è faticoso e ingrato, perché tanti nostri sogni e speranze vanno delusi; perché le preoccupazioni ci fanno perdere il sonno; perché la malattia ci fa soffrire, sconvolge e complica la vita nostra e di chi ci sta intorno; perché a questo mondo è così difficile capirsi e andare d’accordo; perché c’è in giro tanta malvagità, ingiustizia… e potrei continuare sino a domani. 
Certo, chi è giovane, per fortuna vede tutto bello e facile, ma poi col procedere del tempo e  si incontra con la durezza e la realtà della vita. 

- Passano i secoli, cambiano le civiltà, l’umanità progredisce in tante cose, ma l’esperienza del male e della sofferenza rimane fondamentalmente uguale e sempre sconcertante attraverso le generazioni e le epoche, dai tempi di Giobbe (1 lettura):” Ricordati che è un soffio la vita, il mio occhio non rivedrà più il bene!” Il testo sapienziale di Giobbe è sempre realista, qua​si spietato, nel descrivere la condizione di dolore che caratterizza la vita dell 'uo​mo. La vita umana è veramente un soffio e tante volte gli occhi, per quanto scru​tino, non riescono a vedere il bene.
2  - Da sempre gli uomini si chiedono”Perché bisogna soffrire? Perché il male? Perché il dolore?”

E credo proprio che queste domande resteranno aperte finché ci saranno esseri umani sulla terra, nonostante tutti i progressi tecnici, scientifici e ideologici. 
La malattia e la sofferenza che accompagnano la nostra vita generano uno stato di paurosa insicurezza.

 Non stiamo facendo un discorso pessimistico, fatalistico, rinunciatario, negativo, fatto per scoraggiare. Invece è la semplice constatazione di una concreta e innegabile realtà: il male e la sofferenza fanno  parte di questo mondo. Immaginare una vita terrena senza sofferenza e dolore è pure fantasia. 
L’esperienza di una malattia o di una situazione di pericolo fa parte del bagaglio di ogni uomo.
Anche se tanti ciarlatani e profeti da quattro soldi dicono il contrario.
3 -   Ma noi cristiani possiamo e dobbiamo chiedere a Gesù, che cosa ne pensa. 

Quante volte il Vangelo, come quello di oggi, ci parla di Gesù che guarisce i malati e scaccia i demoni, Gesù è capace di vincere la sofferenza e di sconfiggere le potenze del male, si è impegnato a liberare l’uomo dal dolore: “ Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni”. 
Anzi altrove dice addirittura che Gesù ha risuscitato delle persone. E allora perché non lo ha fatto una volta per tutte, liberando l’umanità e il mondo intero dal peso della fame, della guerra, delle malattie?.... 
            E Gesù ci ha già risposto in tanti modi, e dobbiamo imparare a capire le sue risposte. 

Gesù non ha scelto la povertà, la sofferenza e la morte in croce, non le ha volute direttamente.
 Accettarle anche per lui è stato un dramma terribile: pensiamo alla sua terribile passione. 
Davanti ad essa non è fuggito, l’ ha affrontata come parte integrante della sua missione e del suo destino come uomo. Poteva evitarla:”Tu che hai salvato gli altri, scendi dalla croce, salva te stesso”.
 Non è venuto a  sopprimere la sofferenza, non è venuto neppure a spiegarla: è venuto per viverla anche Lui e colmarla della sua presenza. Non si è messo a fare il filosofo, ma ha preso su di sé il dolore del mondo per dargli un significato di redenzione, salvezza ed amore alla volontà di Dio. E non è sceso dalla croce, ma ha accettato tutto per farci capire che Lui è solidale con gli ammalati,i poveri, gli esclusi. 
4 - La sofferenza: fa parte della nostra vita umana e non è Dio certamente che ce la procura; e le malattie vengono anche se non si cercano; e raggiungono tutti, buoni e cattivi, piccoli e grandi, anche i bambini innocenti: pensiamo al terzo mondo, agli ospedali infantili. La malattia non è necessariamente legata ad un peccato personale, può essere anche una prova provvidenziale permessa da Dio per rinsaldare la fedeltà dei suoi amici       Ce la siamo meritata col peccato originale e con i vari nostri peccati personali.

. A volte siamo noi a metterci nei guai con i nostri vizi, con il nostro carattere e la cattiveria: Diceva un tale”L’uomo nella prima metà della vita spreca la salute per fare denaro, e nella seconda metà della vita spreca il denaro per riacquistare la salute”.Il mondo, la gente i filosofi hanno tentato di dare spiegazioni, molto belle ma poco convincenti, incomplete che non ci danno serenità. Il dolore fa parte delle penultime cose, che cioè solo dopo la sofferenza e la morte Lui ci ha promesso:”Vado a prepararvi un posto”.
       5 - E noi che cosa dobbiamo fare allora?
Cercare senz’altro di combatterla, oppure accettare la sofferenza come l’ha accettata Gesù: “Padre se non è possibile che passi questo calice, sia fatta la tua volontà”. Prodigarci per aiutare e sollevare le sofferenze altrui, almeno stare loro vicini e confortarli nella fede e nella pazienza, ricordando che sono un mezzo efficace per cancellare i nostri peccati e prepararci a conquistare il posto che Gesù ci ha promesso. Ricordarci che i veri santi hanno lottato tutta la loro vita contro il male  e la sofferenza.
 Pensiamo al Cottolengo, san Vincenzo de Paoli, madre Teresa, Raoul Follerau l’apostolo dei lebbrosi, a tutti i medici ed infermieri senza frontiere, tante suore e missionari che prima di parlare di Gesù cercano di guarire o sollevare le malattie, la fame, i vari disagi.
Se poi ci guardiamo attorno, nelle nostre famiglie, quanta gente ha bisogno del nostro aiuto, del conforto, di una parola di fede e di speranza, per cui invece di discutere a chi tocca, rimboccarci noi le maniche  come Gesù e dare una mano sul serio. Non per nulla il vangelo ci presenta Gesù che si ritira a pregare. 

Anche per noi la preghiera è un grande aiuto per accettarla e viverla come Gesù l’ha vissuta. 

A questa lotta ci invita il Vangelo,”La buona notizia” di Gesù Cristo, che è appunto questa: malgrado le apparenze il male non è il più forte e non avrà l’ultima parola (la morte) nella vita dell’uomo e nella storia del mondo. Così come non ha avuto l’ultima parola nella vicenda di Gesù. Pur avendo fatto solo del bene, egli divenne vittima del male, condannato alla morte di croce. Ma Dio lo ha risuscitato da morte.
 In Gesù ha dato all’umanità “il segno” della liberazione del male, dalla sofferenza e dal potere della morte. 
6 “Cristo vince la sofferenza,, ma non senza di noi”Per cui la Fede nel Crocifisso-Risorto ci deve rendere solidali con tutti i crocifissi del mondo. Il suo dolore lo incontriamo nei luoghi più diversi: negli emarginati, nei colpiti dalla violenza, nei malati inguaribili, terminali che la medicina non sa guarire. 
 Non possiamo credere nel Crocifisso-Risorto e lasciare che le cose vadano come vanno, che scarichiamo sempre le responsabilità sugli altri, con le solite frasi scansafatiche e responsabilità:”Non tocca a me. Tanto non cambia nulla. Tanto non serve a niente”.Ci deve anche insegnare che non dobbiamo noi aumentare le sofferenze altrui col nostro egoismo, interesse, pretese e passioni sregolate.
E poi finalmente Gesù ci ricorda che, come Lui ha vinto la morte e la sofferenza con la risurrezione, così anche noi, tutti, un giorno risorgeremo e ci aspetta una vita senza sofferenza e senza morte.
Pur senza illuderci di poter costruire il paradiso in terra, di risolvere tanti problemi, la fede in Cristo ci impegna non soltanto a sperare “nella vita che verrà”, ma anche, e subito, a operare nel mondo presente con la forza instancabile della carità, che è seme e germe del regno di Dio.  
Silvio Dissegna: “la vita è bella”.

PREGHIERA
Signore Gesù, quante sofferenze incontriamo nella nostra vita! Non vi sono solo dolori fisici, ma ci sono a volte ben più gravi, le ferite dello spirito. E’ difficile vivere quando ci si sente  inutili ed incompresi, quando non si è in grado di accettare i propri limiti, quando anche il tempo passato in famiglia è vissuto come una noia ed un castigo.

Ci conforta però sapere che tu, Signore, sei presente in mezzo a noi per condividere il dolore di tutti e per ridestare la nostra sempre fragile speranza. Tu non vieni a predicare la rassegnazione, ma a lottare tenacemente contro il male con la tenerezza della tua infinita pietà.

Signore Gesù, rendici partecipi del tuo amore per la vita.  Donaci di sentire la tua presenza  nei momenti difficili della nostra vita, con la coscienza che non possiamo dirci cristiani se non ti amiamo in tutti i nostri fratelli.
.

Vuoi riflettere ancora ….?

. Siamo ancora all'interno del sabato trascorso da Gesù a Cafarnao, aperto dal suo entrare al mattino nella sinagoga, dove aveva guarito un uomo malato nella psiche e nello spirito. 
 E Gesù continua a incontrare uomini e donne feriti nella loro salute, oppressi dalla sofferenza e dalla malattia; li incontra quali persone prossime, come la suocera di Pietro che è preda della febbre, li incontra perché accorrono a lui da ogni parte. 
 Il Vangelo ci riferisce che, dopo questa giornata faticosa, la fatica si protrae anche durante la notte, Gesù si alza presto al mattino, quando ancora è buio, e va in un luogo deserto a pregare. 

 Gesù è un modello per noi. In qualsiasi circostanza egli trova il tempo per pregare. 
La preghiera è un bisogno del suo cuore. Gesù vuol essere in contatto con il Padre; perciò cerca la solitudine, tutte le volte che gli è possibile, per invocarlo, per dialogare con lui, e così vivere la sua vita filiale. 

Nel caso del Battista, era la gente che andava da lui, mentre lui rimaneva sul posto. 
Nel caso di Gesù, invece, avviene il contrario: è lui che si muove, che va da un paese all'altro, che predica dappertutto. 

 In tutto l'Antico Testamento non troviamo un esempio simile in uomini ispirati da Dio. 
 Questo fatto è veramente caratteristico di Gesù.
 Possiamo pensare alla sua attività instancabile: è lui che raggiunge le persone dove si trovano, senza aspettare che esse vengano da lui. Egli è venuto per compiere questa missione. 
 Così dimostra l'ardore della sua carità: vuole adempiere la sua missione di annunciare il regno di Dio, di offrire a tutti gli uomini luce e forza, di venire incontro ai sofferenti e di accogliere anche i peccatori. Può forse meravigliare come Gesù fugga dalla folla dopo avere guarito il lebbroso, ma la sua fuga nel deserto, era un chiaro messaggio, che il Messia, era venuto tra di noi dal Cielo, non tanto per guarire l'uomo dalle malattie fisiche. Sapeva molto bene che la salute fisica è un bene, ma non definitivo, proprio per la nostra fragilità creaturale. E sarebbe stata, la Sua presenza tra di noi, in questo caso, una visita da 'medico della mutua', che non può assicurare, mai, la salute per sempre. 

A Gesù stava a cuore un'altra salute, quella eterna, ossia salvarci dal peccato e quindi farci degni del Paradiso per sempre. Sappiamo tutti per esperienza che questa vita è un passaggio. Un passaggio che, nella volontà di Dio che ci ha creato, non doveva esserci. 

Dio ci aveva creati a Sua Immagine e quindi felici e incorruttibili. E' stata la disobbedienza dei nostri progenitori ad allontanarci dal Padre e quindi a dover subire quella che è un campo di prova per tornare degni di essere di Dio, liberandoci dalla vera malattia che è il peccato. 

Purtroppo le indicazioni che oggi, più che mai, arrivano dal mondo è di disinteresse per la verità del vero fine del nostro esistere, non siamo aiutati a comprendere quale sia il nostro vero bene, cioè purificarci dal male e quindi riscattarci per il Paradiso. La salvezza eterna, per troppi, non è il primo bene da cercare, e quindi non si riesce a comprendere che occorre fare delle difficoltà, comprese le malattie, una via, un mezzo, un 'trampolino di lancio', per purificarsi dal vero male e presentarsi a Dio con la veste della santità. 

Fa davvero impressione, a chi è stato in pellegrinaggio a Lourdes o Fatima o Medjugorie come gente, andata in questi luoghi di preghiera, per guarire fisicamente, affidandosi alla bontà di Maria, nostra amata Mamma in Cielo, alla fine si sia trovata davvero 'guarita dentro', provando una grande serenità interiore, dopo aver come intravisto proprio la malattia e la sofferenza possano essere una strada privilegiata verso il Cielo.

A loro Gesù non predica rassegnazione, non chiede di offrire la sofferenza a Dio, né, d'altra parte, incoraggia atteggiamenti di ricerca dello straordinario e del miracolo. 
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 No, Gesù incontra i malati, non teme di avvicinarli e anche di toccarli; fa dunque innanzitutto gesti di comunione, si piega su quei corpi per curarli, lotta contro il male per farlo arretrare e così ridona agli uomini salute e pienezza di vita. 
 Va detto con chiarezza: la malattia, questa terribile situazione in cui prima o poi tutti ci imbattiamo e, con essa, il dolore non ci inducono automaticamente a essere più buoni, ma sovente ci spingono alla chiusura, all'egoismo, all'assenza di fiducia negli altri e nella vita...

. Eppure anche la malattia è un luogo in cui è possibile far risuonare la buona notizia del regno di Dio. Mentre restituiscono all’integrità della salute le persone malate, le guarigioni operate da Gesù vogliono infatti testimoniare soprattutto che nella malattia l’uomo è sempre oggetto di amore e di cura da parte di Dio: nella malattia è chiesto semplicemente a ogni persona di accettare di essere amata e di cercare a sua volta di amare! Attraverso queste azioni di cura e guarigione dei malati, Gesù ci racconta l’amore di Dio, annuncia il Vangelo con gesti e azioni – così come nella sinagoga l’aveva annunciato a parole (cf. Mc 1,21-22) –, e ci insegna quale deve essere il nostro servizio verso i malati che incontriamo. Questi miracoli sono dunque segni che devono lasciare il posto alla quotidianità della carità, della fede e della speranza, perché solo così si compie la verità dell’uomo: il vero miracolo operato sui malati consiste nel fatto che essi possono conoscere l’amore! 
 Nel deserto, nella notte, al mattino presto, egli cerca tenacemente di preservare il tempo essenziale per nutrire la relazione con Dio che lo ha mandato e che gli dà la forza e l'ispirazione per il suo «passare tra di noi facendo il bene». 

 Così Gesù ha speso la vita, così ha insegnato a spenderla a noi, suoi discepoli: una vita che trova la propria forza nella preghiera e nel dialogo con Dio e che diviene vita per Dio e per gli altri, diviene un farsi carico delle sofferenze del fratello, una compassione che non si ferma davanti alla malattia e che senza pretendere guarigioni miracolistiche, sa farsi carico del dolore dell'altro e riesce così ad alleviarlo.
Perché se alcune malattie sono ancora oggi inguaribili, nessuna persona è mai incurabile: basta che noi ce ne prendiamo cura, manifestandogli la cura che il Signore si è preso dell'umanità.
 . un aiuto per pregare
"O mio Gesù, dammi la forza di sopportare le sofferenze, in modo che non mi rifiuti di bere il calice dell'amarezza. Aiutami tu stesso, affinché il mio sacrificio sia gradito: non lo contamini l'amor proprio, anche se si prolunga negli anni. 

La purezza di intenzioni te lo renda ben accetto, sempre nuovo e vitale. La lotta perenne, uno sforzo incessante, questa è la mia vita, per adempiere la santa volontà: ma tutto ciò che è in me, sia la miseria che la forza, tutto ti lodi, o mio Signore". 

E voglio assicurare che i malati che mi leggono o quanti soffrono, sono al centro del ricordo nella mia S. Messa quotidiana, perchè il Padre doni forza e serenità. 

Che nulla vada perso agli occhi del Padre   S. Faustina

Padre, Gesù, tuo Figlio e fratello mio, si è chinato su chi soffre, con il sorriso della speranza e ha ridonato la gioia di vivere. 

Ha liberato anche me da tristezza e solitudine e mi ha spinto incontro a chi aspettava proprio me.

Parlava con te giorno e notte, si riempiva di amore e forza, trovava la strada da prendere ed era libero per obbedirti. Che io trovi in te come lui la luce per le mie scelte, e possa correre nel tuo volere con la gioia della libertà.
Liberaci, o Signore,  dalla pigrizia  e dalla paura che ci prende,  dal comodo compromesso 
e dal facile disimpegno.  Donaci, la tua forza per agire,  la costanza dell'impegno, 
 la gioia di una fede che cresce, la speranza e l'abbandono fiducioso  al tuo amore.

Fa' che, avendo sperimentato la dolce e po​tente prossimità del tuo amore, diventiamo più forti e, sull'esempio di Cristo, impariamo anche noi a condivi​dere con gli altri il mistero del dolore,

illuminati dalla speranza che ci salva. Amen

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani. 
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi. 
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? 

Signore, oggi ti do la mia voce. 
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore
Signore, desidero lodarti, benedirti e ringraziarti con tutto il cuore per questa tua Parola, scritta per me, oggi, pronunciata dal tuo Amore per me, perché Tu veramente mi ami. Grazie, perché sei venuto, sei sceso, sei entrato in casa mia e mi hai raggiunto proprio là dove io stavo male, dove mi bruciava  una febbre nemica; sei giunto  là dove io ero lontano e solo. E mi hai preso. Mi hai afferrato la mano e mi hai fatto rialzare, ridandomi la vita piena e vera, quella che viene da Te, quella che si vive accanto a Te. Per questo adesso sono felice, mio Signore. 
Grazie perché hai oltrepassato le mie oscurità, hai sconfitto la notte con la tua preghiera potente, solitaria, amorosa; hai fatto risplendere la tua luce in me, nei miei occhi e adesso anch'io ci vedo di nuovo, sono illuminato dentro. Anch'io prego con te e cresco proprio grazie a questa preghiera fatta insieme. 
Signore, grazie perché mi spingi verso gli altri, verso mondi nuovi, strade nuove, fuori dalla porta di casa. Io non sono del mondo, lo so, però sono e rimango dentro il mondo, per continuare ad amarlo  e ad evangelizzarlo. Signore, la tua Parola può rendere veramente il mondo più bello. Grazie, Signore. Amen.

Signore, non un'erba, né un emolliente guariscono le ferite e le malattie dell'anima, ma la tua Parola, che tutto sostiene e tutto crea, sempre nuovo, ogni giorno. Accostati a noi e stendi la tua mano forte, affinché, afferrati ad essa, possiamo lasciarci rialzare, possiamo risorgere e cominciare ad essere tuoi discepoli, tuoi servi. Gesù, Tu sei la Porta delle pecore, la Porta aperta nel cielo: a Te noi ci accostiamo, con tutto ciò che siamo e portiamo nel cuore. Portaci con Te, nel silenzio, nel deserto fiorito 
della tua compagnia e lì insegnaci a pregare, con la tua voce, la tua parola, affinché anche noi
 diventiamo annunciatori del Regno. Manda ora su di noi il tuo Spirito con abbondanza, 
perché ti ascoltiamo con tutto il cuore e tutta la mente. Amen. 

Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi: Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà. Domandai a Dio che mi desse la salute per realizzare grandi imprese: Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio. Gli domandai la ricchezza per possedere tutto: Mi ha fatto povero per non essere egoista. Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me: Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro. 
Domandai a Dio tutto per godere la vita: Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto. 
Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno e quasi contro la mia volontà. Le preghiere che non feci furono esaudite. 
Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che ho io! 
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Tante volte Ti ho chiesto Signore: Perché non fai niente per quelli che muoiono di fame? 
Perché non fai niente per quelli che sono malati? 
Perché non fai niente per quelli che non conoscono l'amore? 
Perché non fai niente per quelli che subiscono le ingiustizie? 
Perché non fai niente per quelli che sono vittime della guerra? 
Perché non fai niente per quelli che non ti conoscono? Io non capivo, Signore. 
Allora tu mi hai risposto: Io ho fatto tanto; Io ho fatto tutto quello che potevo fare: Io ho creato te! 
Ora capisco, Signore. 
Io posso sfamare chi ha fame. 
Io posso visitare i malati. 
Io posso amare chi non è amato. 
Io posso combattere le ingiustizie. 
Io posso creare la pace. 
Io posso far conoscere te. 
Ora ti ascolto, Signore. 
Ogni volta che incontro il dolore tu mi chiedi. 
Perché non fai niente? 
Aiutami, Signore, ad essere le tue mani. 

 La tua giornata a Cafarnao,Gesù, ci mostra qual è l'anima segreta della tua missione.

Tu non sei venuto a compiere un viaggio frettoloso in mezzo a noi,ma per condividere da vero fratello

la nostra condizione di uomini, segnati dalla fragilità, sottomessi al peccato, prigionieri della sofferenza,

umiliati da fardelli troppo pesanti.

Tu sei venuto per strapparci a tutto ciò che deturpa e devasta la nostra esistenza e per farci assaporare la dignità e la grandezza di una nuova identità, quella di figli,oggetto di una bontà e di una misericordia sconfinate, quella di fratelli chiamati alla generosità e al perdono.

Ecco perché nella dura lotta che ingaggi contro il male tu hai bisogno più che mai di tener costantemente desta la tua relazione con il Padre. 

È il suo amore, infatti, a muovere ogni tuo gesto, ad ispirare ogni tua parola. 

È il suo disegno di salvezza che tu vuoi portare a compimento. 

È il suo volto che desideri rivelare ad ognuno di noi.

 - «Tutti ti cercano», Gesù Cristo, perché Tu hai parole di Vita eterna. 
Tutte le parole umane di questo mondo, anche le più sofisticate, non ci portano alla Vita eterna. 
Non ci aprono le porte di questa Vita. 
Ci lasciano all’interno della nostra esistenza terrena che è destinata alla morte. Ti cercano tutti, anche se non lo sanno. 
Ti cercano i cristiani e i non cristiani o i lontani dalla Chiesa. 
Se cercano la Verità, se cercano la Via e se cercano la Vita, cercano Te, perché Tu hai le parole di Verità, di Vita eterna. Tu sei la Via. 

Così ti cercano i giovani, gli adulti, ti cercano le famiglie, ti cercano i bambini, anche quelli appena concepiti. 

Ti cercano, gridano a Te, perché Tu sei per loro la prospettiva della Vita eterna. Ti cercano gli anziani, ti cercano gli ammalati, i sofferenti. Soprattutto per loro sei tutto. 
Sei tutto per tutti, ma specialmente per i sofferenti, perché Tu hai saputo soffrire, Tu hai saputo ricevere la Croce, morire sulla Croce e risorgere. 

Ti cercano tutti, perché Tu sei la via della Croce, coronata con la Risurrezione.(beato Giovanni Paolo II papa) 

:
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- Ho un'idea sbagliata di te, Signore, e lo riconosco.

Ti penso come un Dio eternamente immobile, sempre seduto nello stesso posto…

Invece, per trovarti devo aprire gli occhi e scoprire le impronte che lasci sulla mia strada.

Seguendole so di trovarti senza mai sbagliare.

Ti trovo nel volto del barbone che dorme alla stazione del treno,negli occhi del bambino che gioca in piazza con gli amici,nel sudore del facchino che scarica pesi tutto il giorno,nell'anziano che è solo e dolorante,

nel letto di una camera d'ospedale,nel volto di una mamma che piange,nel vicino di casa che bussa alla mia porta,nell'emigrante che cerca un lavoro,nel giovane che domanda speranza.

Ti trovo nella dolcezza dell'aurora,nel profumo della ginestra,nello scrosciare del torrente e nella carezza del vento che spazza il cielo per farmi contemplare le stelle.

Tutto e tutti sono impronte del tuo amore.

Sei proprio un Dio meraviglioso, perché ci comunichi sempre la tua presenza salvatrice!
- Non Ti chiedo il dono dei miracoli,anche perché Tu, potendone compiere tanti, sei andato via... per predicare.

Decisamente non sei un uomo di successo…avresti potuto avere tutti ai tuoi piedi, anche Erode e Pilato ti avrebbero cercato in silenzio… e tu?

Tu vai predicando,anche oggi - come ieri e domani - abbiamo sete di sciamani, di guaritori di paese, di miracoli.

Oltretutto, se ne avessimo il potere,faremmo molti soldi e aiuteremmo i poveri... e riempiremmo le casse esaurite delle parrocchie di periferia e le tasche di chi oggi non ha lavoro.

No, Signore! Non permettere che la fede in Te diventi il supermercato del miracolistico.

Donaci l'umiltà della Parola che come chicco di seme lentamente cresca nel cuore della storia. Donaci una fede paziente, pura, monda, essenziale… come Te crocifisso. 

È questa la fede in Te. Aiutaci a rimanere fedeli a te fino alla morte. 

Solo allora vedremo perché Tu sei il Signore. E saremo felici con Te… per sempre!

:

– Padre, Gesù, tuo Figlio e fratello mio, si è chinato su chi soffre, con il sorriso della speranza e ha ridonato la gioia di vivere. 

Ha liberato anche me da tristezza e solitudine e mi ha spinto incontro a chi aspettava proprio me.

Parlava con te giorno e notte, si riempiva di amore e forza, trovava la strada da prendere ed era libero per obbedirti. Che io trovi in te come lui la luce per le mie scelte, e possa correre nel tuo volere con la gioia della libertà.

Maria, Madre di Dio e Madre nostra, non lasciarci soli nel nostro cammino, ma vieni in nostro aiuto nelle situazioni che ora viviamo. Nessuno di quelli che si sono rivolti a Te è rimasto deluso e senza risposta. Presenta con il tuo amore di Madre, la nostra preghiera al Signore perché ci renda capaci di affidarci sempre, con totale fiducia ai suoi disegni di salvezza e di impegnarci ogni giorno per trasformare il mondo della salute, della malattia e della sofferenza in una scuola di nuova umanità, di relazione fraterna e di aiuto, di amore, di salute piena e di speranza. Amen.
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